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Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Un ergastolo, 
condanne per complessivi 
dieci secoli e 52 anni di reclu
sione. tre assoluzioni e sei 
imputati dichiarati non pu
nibili in base alla legge sui 
•pentiti». Dopo 144 ore di ca
mera di consiglio la Corte d' 
Assise di Firenze ha emesso, 
ieri mattina, la sentenza al 
processo contro 1 terroristi di 
Prima Linea. Il presidente 
Pietro Cassano è uscito as
sieme agli altri giudici alle 
dieci, e ha impiegato un'ora e 
venti per leggere 11 dispositi
vo della sentenza. Da parte 
degli imputati nessuna rea
zione. Soltanto uno ha com
mentato il verdetto: «L'im
portante è che non sia stata 
accolta la richiesta dei 14 er
gastoli». In aula erano pre
senti numerosi parenti e a-
mici degli imputati. 

Il carcere a vita è stato 
comminato a Franco Coda, 
latitante, ritenuto l'autore 
materiale dell'uccisione del
l'agente Fausto Dionisi du
rante l'assalto al carcere del

le Murate del 20 gennaio 
1978. A trent'anni di carcere 
sono stati condannati Rena
to Bandoli, Sonia Benedetti, 
Sergio Delia, Franco Iannot-
ta, Raffaele Iemulo, Bruno 
Laronga, Gianni Macci, Cor
rado Marcetti, Giorgio Per-
nazza, Fiorinda Petrella. Su
sanna Ronconi, Nicola Soli
mano e Sergio Segio, cioè gli 
organizzatori e gli esecutori 
dell'assalto alle Murate ai 
quali i giudici hanno conces
so le attenuanti. La pubblica 
accusa aveva chiesto, invece, 
la condanna di questi impu
tati all'ergastolo e comples
sivi 740 anni di reclusione. 
Marco Donat Cattin, che a-
veva collaborato con gli in
quirenti, è stato condannato 
a nove anni e i giudici gli 
hanno concesso la libertà 
provvisoria, 

«La Corte — ha detto il 
Pubblico Ministero, Pierlui
gi Vigna — ha accolto la tesi 
della pubblica accusa per 
quanto riguarda gli organiz
zatori della banda armata. I 
giudici hanno applicato la 

legge sui pentiti. E una sen
tenza pienamente condivisi
bile. 

«Con questa sentenza — 
ha aggiunto Vigna — c'è sta
to il pieno riconoscimento 
della validità delle indagini 
svolte dalla Digos e dai cara
binieri, seguite dal PM e dal 
Giudice istruttore. L'unica 
riserva riguarda la conces
sione delie attenuanti gene
riche concesse per l'omicidio 
di Dionisi e per questo il PM 
si riserva di presentare ap
pello». 

Veniamo alle altre con
danne: Fausto Amadel 6 an
ni e 6 mesi; Stefano Arena 1 
anno e 5 mesi; Gabriella Ar
gentiero 28 anni; Paolo Azza-
roni 10 anni; Lucia Battagll-
nl 12 anni; Maurice Bignami 
12 anni; Torquato Bignami 6 
anni; Ugo Bonosi 2 anni e 6 
mesi; Giulia Borelli 4 anni e 6 
mesi; Gianni Camagni 7 an
ni; Sergio Canzi 2 anni e 6 
mesi; Rosario Carpentieri 10 
anni; Enrico Casano 4 anni e 
11 mesi; Lucio Catania 20 
anni; Maria Pia Cavallo 19 

A Firenze un'ora e mezza per leggere la sentenza in Corte d'Assise 

Un ergastolo, 10 secoli di carcere 
Condanna per 
83 imputati 

di Prima Linea 
Tre assoluzioni - In sei dichiarati 

«non punibili» in base alla legge per i «pentiti» 

FIRENZE — Alcuni imputati subito dopo la sentenza, da sinistra Susanna Ronconi, Sergio Segio, Sonia Benedetti e Marco Fagiano 

anni; Fernando Cesaroni 18 
anni; Giuliana Ciani 4 anni e 
11 mesi, scarcerata imme
diatamente; Augusto Cicchi-
ni 12 anni; Giuseppe Cruppa 
7 anni; Cesare Dagliana 3 
anni; Franco De Rosa 2 anni 
e 10 giorni; Doriana Donati 4 
anni e 11 mesi; Franceso 
Dursi 17 anni; Stefania Faini 
10 anni; Nico Filigheddu 17 
anni; Enrico Galnozzi 4 anni 
e 6 mesi; Antonio Cinetti 2 
anni; Barbara Graglia 4 an
ni; Maurizio Guida 11 mesi; 
Ciro Longo 14 anni; Massi
mo Luotto 1 anno e 5 mesi; 
Alba Magnani 15 anni; Luisa 
Malacarne 4 anni; Guido 
Manina 14 anni; Felice Ma-

resca 17 anni; Rossana Mar-
tiussi 8 anni; Mikis Mavro-
poulos 20 anni, latitante; 
Umberto Mazzola, 3 anni; 
Gabriele Migani, 2 anni; Ste
fano Milanesi, 10 anni; Fede
rico Misseri, 6 anni e 6 mesi; 
Benigno Moi, 12 anni; Lucia 
Niccolai, 18 anni; Patrizia 
Ninu, 9 anni; Salvatore Pal
mieri, 28 anni; Aldo Piva, 1 
anno e 5 mesi; Giovanna 
Ponzetta, 12 anni; Pietro Po-
lignano. 4 anni; Adriano 
Roccazzella, 10 anni; Anto
nio Russo, 6 mesi; Bruno Pa
lombi Russo, 18 anni; Silve-
ria Russo, 4 anni e 6 mesi; 
Paola Sacchi, 1 anno e 6 me
si; Pia Sacchi, 12 anni; Gian

carlo Scotoni, 23 anni; Marco 
Solimano, 20 anni; Roberto 
Soraggi, 6 anni; Amelia 
Francis Sperry, 3 anni; Carlo 
Talini, 19 anni; Liviana Tosi, 
18 anni; Michele Viscardi, 2 
anni e 6 mesi; Paolo Zam-
bianchi, 3 anni. 

Sono stati assolti per in
sufficienza di prove Mario 
D'Amico, Caterina Greco ed 
Alessandro Donati. Sono 
stati dichiarati non punibili 
Antonio Affatigato, Rocco 
Damone, Vitaliano Galliane-
se, Aurora Mazzei, Albertina 
Seta, e Maria Pia Tommasi. 

Il Comune di Firenze, l'I
stituto Case Popolari, il mi
nistero degli Interni, la vedo

va e la figlia dell'agente Dio
nisi saranno risarciti dei 
danni, da liquidarsi in sepa
rata sede. 

Il processo iniziò il 4 otto
bre 1982 con 92 imputati nel
l'aula bunker costruita ap
positamente nel giardino del 
carcere di Santa Verdiana 
nel cuore di Santa Croce, e il 
cui costo è stato di 4 miliardi 
di lire. I giudici hanno esa
minato 202 capi di imputa
zione, ascoltato 400 testimo
ni e si sono ritirati in camera 
di consiglio lunedì scorso. 
Quella di ieri è stata la 117» 
udienza. 

Giorgio Sgherri 

Cancellato il peculato per il notabile de di Reggio Calabria 

A «Ciccio» Macrì assoluzione pre-elettorale 
L'incredibile 
verdetto 
in Appello: 
in primo grado 
era stato 
condannato 
a sette anni 
Il reato s'è 
trasformato 
in semplice 
truffa ed 
è stato 
dichiarato 
prescritto 

Francesco Macrl 
notabile de 

di Reggio Calabria 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA — As
soluzione per non avere 
commesso 1 reati riconosciu
tigli in quaranta capi di im
putazione, derubricazione 
dell'accusa di peculato in 
quella di truffa, concessione 
delle attenuanti generiche 
ed estinzione del reato per 
prescrizione: ecco il mar
chingegno con cui la Corte 
d'Appello di Reggio Calabria 
ha riciclato Francesco Ma
crì, restituendolo «puro» alla 
DC ed ai suoi affari. Contro 
la stupefacente sentenza, il 
Procuratore Generale, dot
tor Guido Neri, che aveva ri
chiesto per Macrì la confer
ma della condanna a sette 
anni di reclusione, ricorrerà 
in Cassazione. 

Alla lettura veloce e som
messa delia sentenza da par
te del presidente Galletta è 
seguita l'esplosione di gioia 
delle sorelle e dei congiunti 
dell'imputato: Ciccio, non la 
giustizia, aveva vinto, colle
zionando una nuova assolu
zione che riparava l'unico 
neo processuale subito in 
quel dannato processo di ap
pena un anno addietro. Cic
cio Macrì non ha commesso 
peculato: resta solo un truf
fatore di poco conto, al punto 
da essere assolto per prescri
zione. Ora, può riporre il 
manto di vittima «politica», 
di uomo che ha fatto sempre 
del bene, per lanciarsi a ca
pofitto nella battaglia per il 

rinnovo del Consiglio comu
nale di Taurianova. 

Quanto accaduto ha dell' 
incredibile: un giudice rela
tore, il dottor Bellantoni, che 
espone così bene il processo 
da riscuotere visibili consen
si da parte del folto collegio 
di difesa; che sottilizza sulle 
stranezze formali su cui ave
va avuto avvio l'inchiesta da 
parte del Sostituto Procura
tore, dottor Papalia; che po
lemizza con le convizioni del 
Tribunale penale che, sulla 
base di fatti e prove testimo
niali, aveva inchiodato il 
Macrì alle sue responsabili
tà. 

Pochi, per la verità, nutri
vano dubbi sull'esito del pro
cesso: l'8 aprile scorso, il se
natore comunista Emilio Ar-
giroffi, in una interrogazio
ne, aveva denunciato «l'in
quietante coincidenza* del 
processo di appello, che ave
va scavalcato «processi do
cumentatamente più antichi 
ed importanti», con le immi
nenti elezioni a Taurianova e 
«le voci secondo cui si sareb
be già accreditata l'assolu
zione o, in subordinata, una 
benevola sentenza per il Ma
crì*. L'esito del processo con
ferma quei dubbi in modo al
larmante: lo stesso Procura
tore Generale, dottor Guido 
Neri, nel corso della sua pun
tuale arringa, aveva esplici
tamente detto che non gli era 
stato concesso il tempo ne
cessario per affrontare il di

battimento adeguatamente. 
Bisognava proprio fare in 

fretta? Eppure, la complessa 
istruttoria era durata quasi 
cinque anni, ben dieci rinvìi 
aveva subito il processo di 
prima istanza che, sulla 
scorta delle risultanze, aveva 
emesso la prima sentenza di 
condanna per il Macrì. 

Un rappresentante di 
commercio, Morabito, ha te
stimoniato di essere stato co
stretto ad aumentare di ben 
cinque volte un disinfettante 
•antimalarico», prodotto in 
una fabbrica milanese, pena 
l'esclusione dalla gara e di a-
vere, inoltre, concordate con 
«Ciccio» Macrì una tangente 
netta del trenta per cento. 
Nonostante ciò, per la Corte 
d'Appello (Galletta presiden
te; Bellantoni e Moneti giu
dici a latere), il peculato non 
esìste. Si tratterebbe solo di 
una piccola truffa, neppure 
realizzata, perché l'Antima
larico, scoppiato lo scandalo, 
non ha pagato la fornitura. 
Che dire delle assunzioni 
clientelati per chiamata di
retta (ben quarantotto) e del
la loro regolarizzazione con 
concorsi fasulli? E tutto le-

f ittimo, secondo il parere 
ella Corte d'Appello di Reg

gio Calabria. La vicenda non 
può non suscitare allarman
ti interrogativi sulle modali
tà con cui si è arrivati alla 
fissazione del processo di ap
pello ed alla decisione delia 
Corte. Che gli ambienti vici
ni a Macrì dessero per scon

tata la sentenza assolutoria è 
assai grave: la «diceria» è sta
ta messa in giro per esercita
re pressioni «psicologiche» 
sulla Corte o perché si aveva
no buoni motivi per preve
derla? Un fatto è certo: con 
artifici (l'Antimalarico è sta
to fatto passare per un «ente» 
e non per un organo — come 
invece è — dell'Amministra
zione provinciale) e con ridi
mensionamenti dì specifici 
reati si è compiuto il miraco
lo che consente ora di far re
stare Macrì alla presidenza 
della USL n. 27 di Tauriano
va che, sprezzantemente, 
non aveva abbandonato pur 
dinanzi alle tardive diffide 
del prefetto Mazzitello, ex 
consigliere comunale a Lim-
badi e suo amico. 

Tra i primi commenti ne
gativi, quello del segretario 
della Federazione comunista 
di Reggio Calabria, Leone 
Zappia: «Consideriamo scan
dalosa e sconcertante la sen
tenza della Corte d'Appello 
di Reggio Calabria che assol
ve con formula piena il dot
tor Francesco Macrì, già 
condannato in prima istanza 
ad una pena di sette anni di 
reclusione. Per questa via si 
offende il buonsenso, si mina 
ia credibilità dello Stato de
mocratico e delle sue istitu
zioni, si umiliano le forze mi
gliori che operano all'inter
no della stessa Magistratu
ra». 

Enzo Lacaria 

Bomba contro l'abitazione 

Attentato 
di camorra 
al sindaco 
comunista 
di Lusciano 
Nessun danno alle persone 

Porte e vetri in frantumi, macchine 
investite dall'esplosione 

CASERTA — Alle 23 di saba
to sera un boato ha scosso la 
cittadinanza di Lusciano. 
Una bomba ad alto potenzia
le è stata fatta esplodere sot
to l'abitazione di Alfonso Vi
talba, sindaco comunista 
della cittadina e consigliere 
provinciale. Sembra che l'or
digno sia stato lanciato da 
una macchina allontanatasi 
poi rapidamente. Il portone è 
andato letteralmente di
strutto, porte e vetri in fran
tumi, numerose macchine 
nelle vicinanze gravemente 
danneggiate, danni anche al
le abitazioni per un lungo 
raggio. Nessun danno alle 
persone che si trovavano col 
sindaco nella sua abitazione. 

Lusciano, nel cuore della 
tormentata zona aversana, è 
da tempo nel mirino della 
camorra. Il 3 febbraio scorso 
venne assassinato, mentre 
rientrava in casa, l'assessore 
de Brunltto. Un uomo ma
scherato gli esplose contro 
numerosi colpi. Precedente
mente vi era stato il rapi
mento del giovanissimo fi
glio di un proprietario di una 
concessionaria di auto, rila
sciato però poche ore senza 
aver chiesto alcun riscatto. 
Pochi giorni prima una ban
da di camorristi, del clan «De 
Cicco — vicini al temuto 
boss mafioso Antonio Bar-
dellino, unico latitante tra i 
grandi della mappa camorri
sta — aveva fatto irruzione 
nella locale sezione comuni
sta mettendo al muro tutti i 

presenti e profferendo, armi 
In pugno, funeste minacce. 
Gran parte della banda è sta
ta però sgominata settimane 
fa. Latitante il solo Mario De 
Cicco. Ma una strana sen
tenza del tribunale della li
bertà, contro la quale si è ap
pallato il giudice, ha rimesso 
in circolazione tre di questi 
malviventi. È fra loro che va 
cercato l'esecutore o il man
dante dell'attentato? 

Oggi, intanto, si svolgerà 
una riunione straordinaria 
del consiglio comunale con
tro la camorra. 

L'attacco al nostro Partito 
registra, così, un'ulteriore 
impennata. Pochi giorni fa 
infatti, è stato selvaggia
mente aggredito il vicesin
daco comunista di Villa di 
Briano, mentre la maggior 
parte dei consiglieri e asses
sori della cittadina è sotto 
costante minaccia perché si 
dimetta dando via lìbera ad 
una lista già pronta di «bar-
delliniani». 

Gli assassinii per camorra 
sono ormai circa una venti
na dall'inizio dell'anno e nel
la zona si è creato un clima 
ormai irrespirabile e da co
prifuoco, anche per la perdu
rante incapacita dimostrata 
dai massimi vertici dell'ordi
ne pubblico. 

In una interrogazione i 
parlamentari comunisti 
Broccoli e Bellocchio hanno 
chiesto l'allontanamento da 
Caserta dell'attuale prefetto 
Mastrolacovo. 

Oh, quante belle 
donne 

nella «nuova DC» 
Già da qualche settimana 

abbiamo visto sgorgare dal
le pagine di 'Repubblica* 
una vena di singolare am
mirazione per la 'nuova. DC» 
di De Mita e ce ne siamo 
chiesti la ragione. Ma non a-
vremmo mai immaginato 
che questa vena si ingros
sasse così rapidamente co
me ci sembra stia avvenen
do. Il convegno democri
stiano sulla riforma delle 1-
stituzionl si è spento nel ge
nerale disinteresse della 
stampa, sopraffatto dalla 
crisi di governo. Solo la 'Re
pubblica» è rimasta folgora
ta dai risultati di questa ma
nifestazione cascata fuori 
tempo. Nel resoconto con
clusivo di ieri, infatti, si sco
pre che, «a f fra verso la salda
tura operata da De Mita tra 
proposta scientifico-tecnica 
e linea politica» il convegno 
'ha ritrovato una reale au
torevolezza, segnando al 
tempo stesso un brillante 
successo del segretario e del 
suo staff». Si e addirittura 

ricostruito 'il circuito tra 
cultura e politica», ciò che 
•non riusciva alla DC alme
no un quindicennio: Ma 
questo è nulla rispetto all' 
Immagine scintillante di sé 
che il convegno ha saputo 
offrire. La 'platea era presti
giosa», perché c'erano da 
Fanfani a Morlino, cosa che 
non avveniva da un secolo. ' 
E, dulcis in fundo, un'altra 
novità: »Pochi I portaborse, 
pochi i faccendieri, comun
que non visibili, più nume
rose del solito le donne, an
che belle ed eleganti, come 
la responsabile del gruppo 
di lavoro sull'ordinamento 
giudiziario...». 

Come è bella e affascinan
te la *nuova DC», come di
ventano rapidamente belle 
anche le sue donne, come 
scompaiono in fretta ì suoi 
faccendieri. Se questi ultimi 
ci sono, l'importante è che si 
rendano 'invisibili». EU me
todo più sicuro è quello di 
chiudere gli occhi al mo
mento giusto. 

Napolitano ricorda il dirigente ucciso dalla mafia 

«Fu La Torre a scegliere 
con coraggio la Sicilia» 

NAPOLI — Nel corso di una 
manifestazione dedicata alla 
situazione politica e alle pro
spettive elettorali, lì compa
gno Giorgio Napolitano ha 
ricordato il sacrificio dei 
compagni La Torre e Di Sal
vo, a un anno dal loro assas
sinio. 

•Nell'estate del 1981 — ha 
ricordato il compagno Napo
litano — si era aperto, a se
guito della richiesta del com
pagne Parisi di essere solle
vato dopo anni di faticoso 
impegno dall'incarico di se
gretario regionale del partito 
in Sicilia, il problema della 
designazione di un altro 
compagno a quell'Incarico. 
Pio La Torre si fece subito 
avanti. È l'espressione più 
appropriata: si fece avanti. 
Si discusse, in Sicilia e a Ro
ma, in quelle settimane, se la 
scelta dovesse cadere subito 

su un compagno più giovane 
o se si dovesse far ricorso, al
meno per qualche anno, all' 
impegno di un compagno 
più anziano, sperimentato ed 
autorevole. Pio conosceva e 
comprendeva questa incer
tezza, ma premeva tenace
mente per la soluzione che a 
lui sembrava più opportuna. 
Era convinto di poter dare 
un contributo importante, 
sentiva che in Sicilia si stava 
per giungere a una stretta, 
che nuovi anelli si stavano 
saldando nella morsa della 
mafia: da quello del traffico 
internazionale della droga a 
quello della speculazione e 
dell'intrigo attorno alla co
struzione della base missili
stica di Comlso». 

•Vedeva confluire — ha 
detto ancora Napolitano — 
in un intreccio nuovo la cau
sa della lotta contro la mafia, 

la causa della lotta per la pa
ce, e la causa della libertà e 
dell'autonomia della Sicilia. 
E voleva tornare in prima li
nea: lasciando una posizione 
di prestigio, in qualche modo 
più distaccata, nella segrete
rìa nazionale del partito. E 
certamente metteva nel con
to la Dossibilìtà di correre pe
rìcoli gravi, la possibilità dì 
cadere su quel fronte che an
dava a raggiungere». 

•Perciò — ha concluso Na
politano — non è retorica di
re che l'esempio di Pio La 
Torre ci rimanda alle qualità 
più aite dei militanti comu
nisti: coerenza politica e mo
rale, coraggio, modestia, lu
cida disponibilità al rìscUlo e 
al sacrificio. Quelle qualità, 
cioè, proprie della nostra 
scelta e della nostra forma
zione di comunisti, che ci 
permisero di assolvere a una 
funzione decisiva nella lotta 

Pio La Torr* 

antifascista e nella Resisten
za, e quindi in tante battaglie 
di democrazia e di progresso 
nel corso di questi decenni. 
Quelle qualità che è compito 
nostro preservare e mettere 
in luce, evitando ogni scadi
mento della nostra azione 
politica nella routine buro
cratica e in una pratica me
schina». 

Dopo 10 anni di pericoli sul Garigliano 

Sessa Aurunca contro 
la centrale nucleare 

SESSA AURUNCA — A 
Sessa Aurunca non voglio
no la nuova centrale nuclea
re che secondo il governo 
dovrebbe sostituire quella 
smantellata l'anno scorso 
per i numerosi guasti che a-
veva provocato nella zona. 
Centinaia di persone hanno 
così protestato contro la de
cisione del governo parteci
pando a una manifestazione 
organizzata dal PCI, dalla 
FÓCI e da altre forze della 
sinistra, PdUP, DP, Circoli 
antinucleari e l'Organizza
zione dei «Verdi» campani, 
cioè la Lega Città Ambiente. 

La vecchia centrale del 
Garigliano fondata nel '57 e 
trasferita agli inizi del '63 al
l'Enel è stata infatti causa di 
molti incidenti. Due volte 
(nel T2 e nel "76) si sono ve
rificate esplosioni nel siste
ma dei rifiuti radioattivi ae-

reiformi che liberano radia
zioni all'esterno; una volta è 
scattato 11 reattore (nel *70) 
causando il blocco della 
centrale per molti giorni; lo 
stesso blocco fu necessario 
nel "75 perché la centrale 
raggiunse il limite di lavoro, 
tanto che si temette potesse 
fondersi il nocciolo. E poi ci 
fu la piena del Garigliano 
che circondò la centrale ma 
che a detta dei tecnici non 
provocò alcuna dispersione 
del materiale radioattivo. 
Un allagamento ripetutosi 
nuovamente tre anni fa. L* 
impianto venne fermato poi 
nel *78 a causa di una perdi
ta del generatore di vapore 
secondario. Infine nell'82 
venne decisa la disattivazio
ne prevedendo la costruzio
ne di una nuova centrale, 
molto più potente, al posto 

della vecchia. 
Ma installare impianti 

nucleari in Campania e «im
proponibile», come sostiene 
il PCI, tanto più che «sulle 
questioni che toccano il 
principio della vita (gli ar
mamenti, il nucleare) biso
gna affermare nuovi diritti 
costituzionali e andare alle 
più larghe forme di consul
tazione e di decisione popo
lare», ha detto Antonio Sas
solino, della Direzione del 
PCI, prendendo la parola 
nel corso della manifesta
zione. 

«Come PCI — ha prose
guito Sassolino — vogliamo 
contribuire alla mobilita
zione e alla costruzione di 
vertenze raccordandole alla 
lotta per un nuovo modello 
produttivo e sociale e per un 
nuovo rapporto uomo-natu
ra». 

Gente in marcia 
per la pace 

da Roma a Pisa 
GROSSETO — Calda acco
glienza della Maremma ai 
cento marciatori della cor
sa podìstica per la pace, che 
è partita a mezzogiorno di 
sabato dalle Fosse Alleati
ne (con il via dato dall'as
sessore capitolino Bernar
do Rossi Dona e dal sinda
co di Calcinala Francesco 
Petroni), e che si conclude
rà stamani alle 12 — dopo 
400 chilometri — ai velo
dromo di Fornacette «Nevi-
lio Casarosa», intitolato ad 
un partigiano caduto. 

Promossa dal gruppo po
distico di Calcinaia, che ha 
inteso così dare il suo con
tributo al movimento inter
nazionale per la pace e il di
sarmo, la manifestazione 
ha avuto 11 patrocinio dei 

comuni di Roma, Pisa e 
Calcinala. Raggiunto Ca-
palbio, il paese che delimita 
i confini tra la Toscana e il 
Lazio, sin dalle prime ore di 
ieri mattina, i 100 marcia
tori hanno fatto tappa ad 
OrbeteHo, puntando poi su 
Grosseto, dove l'arnir.ir.ì-
strazione comunale ed il lo
cale comitato per la pace li 
hanno ricevuti. 

Poi, scortati dai vigili ur
bani hanno marciato per le 
vie del centro cittadino, 
prendendo la via del mare. 
La marcia, all'insegna deila 
coesistenza pacifica tra i 
popoli ha raggiunto quindi 
Marina di Grosseto, Casti
glione della Pescaia, Follo
nica, Venturina, San Vin
cenzo, Vada, Donoratico, 
Cecina, Rosignano Solvay, 
Livorno e Pisa. 


